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Sul Boeing dirottato dai terroristi sciiti 

Una giornata di paura 
Convulse trattative 

sotto minaccia di strage 
Liberati una sessantina di passeggeri - Nuovo ultimatum per le 11 di questa matti
na - Forse ucciso un altro ostaggio - Nel Mediterraneo «forze speciali» Usa? 

Cosa fare dopo il referendum? Due linee a confronto 

Goria: meno salari reali 
Reichlin: intese sociali e dialogo 

a sinistra per governare l'economia 
Intervista all'esponente del Pei - Quel che dicono i «sì» e i «no» - Si insiste nel tagliare le retribuzioni e non 
le rendite fìnanziarie - Non si risana il bilancio dello Stato - Defìcit raddoppiato della bilancia commerciale 

Una nottata e poi ancora un'intera 
giornata di terrore per gli ostaggi del 

loeing 727 della Twa, in volo da Atene 
a Roma e dirottati, venerdì, da terrori
sti sciiti. L'aereo, dopo aver fatto due 
volte scalo a Beirut e due ad Algeri, è 
stato ieri fermo per tutto il giorno sulla 
pista dell'aeroporto algerino, mentre si 
succedevano minacce, trattative e ulti
matum. Le vittime tra i passeggeri sa
rebbero due. Ieri 1 dirottatori («sono più 
di 12», ha dichiarato il portavoce della 
compagnia aerea Twa) hanno chiesto 
al governo greco di liberare il loro com
plice Ali Atwa, ventunenne libanese, 
arrestato ad Atene nelle fasi iniziali del 
dirottamento. I terroristi avevano mi
nacciato, in caso contrario, di assassi

nare l'uno dopo l'altro i passeggeri gre
ci del Boeing. Il governo di Atene si è 
detto subito disponibile a trasferire 
Atwa ad Algeri. E infatti un volo specia
le dell*«OHmpic Airways» è partito da 
Atene, con a bordo anche un alto fun
zionario del ministero degli esteri gre
co. Intanto il governo di Algeri (d'intesa 
con gii ambasciatori della Grecia e de
gli Stati Uniti) si adoperava per trattare 
con 1 dirottatori. Con qualche risultato: 
dopo l'arrivo, infatti, di Ali Atwa un'al
tra ventina di passeggeri del Boeing ve
nivano rilasciati (tra questi quelli di na
zionalità greca, quindi anche il cantan
te Demis Roussos, che — come è noto 
— era a bordo dell'aereo). Nelle ore suc
cessive sono stati liberati altri 34 pas

seggeri. Al momento in cui scriviamo, 
quindi, sull'aereo restano una quaran
tina di persone. I dirottatori hanno lan
ciato nella tarda serata un terzo ulti
matum per le 11 (ora italiana) di questa 
mattina. Se non saranno liberati gli 
sciiti prigionieri in Israele verranno uc
cisi altri ostaggi e l'aereo ripartirà per 
destinazione sconosciuta. Le trattative 
continuano durante la notte mentre 
forze speciali Usa sarebbero state invia
te nel Mediterraneo. 
Nella foto: il corpo del giovane america
no assassinato dai dirottatori. 

NOTIZIE E COMMENTI A PAG. 2 

ROMA — Ecco, puntuale co
me un orologio svizzero, il 
ministro del Tesoro Giovan
ni Goria, uno degli alfieri del 
«no» nel recente referendum, 
riproporre la sua ricetta, in 
una Intervista rilasciata 
all'«Espresso». Occorre, dice, 
una tfase, magari limitata, 
di diminuzione del salarlo 
reale». Non basta più 'qual
che grado in più o in meno di 
copertura della scala mobi
le»; sarebbe 'essenziale l'abo
lizione della scala mobile e la 
contrattazione annuale del 
salarlo». Un bel «menù», co
me si vede, tutto per svilup
pare l'economia, natural
mente, e accrescere l'occu
pazione. Sono le indicazioni 
che, secondo Goria, discen
dono dalla 'Vittoria del go
verno al referendum». Ora il 
pentapartito, secondo il mi
nistro del Tesoro, potrebbe 
prendere in considerazione 
questi Interventi 'dolorosi» 
(per l lavoratori dipendenti 
s'intende, non per le rendite 
finanziarie), poiché «/a gen
te» avrebbe dimostrato 'di 
comprenderli». Meno male 
che in questo Paese ci sono 
15 milioni di cittadini che 
hanno votato «sì», sennò 
chissà che cosa chiederebbe 
Goria. 

Viene riproposta in defini
tiva la continuazione di una 
vecchia politica basata su un 
unico concetto: la causa 
principale dell'inflazione, 
del mancato sviluppo, delia 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

Terribile fine delia ragazza che fu data alle fiamme dai vicini 

Dopo il r l i l 
» » » « » » si uccide con l'eroina 

Loredana Nimis è stata trovata morta in un alberghetto nei pressi della stazione Termini a Roma 
Con una sua amica era stata aggredita e bruciata viva per «punizione»- Ripiombata nella droga 

ROMA — Loredana Nimis, 
la ragazza che venne data al
le fiamme insieme alla sua 
amica da un vicino di casa 
per «punire» il furto di un'au
toradio, è morta. 

Non l'hanno uccisa le 
ustioni rimaste sul suo corpo 
ma un «buco» dì eroina, quasi 
sicuramente una overdose. 
Era uscita dall'ospedale, con 
il volto sfigurato, una venti
na di giorni fa, clinicamente 
guarita, ma psicologicamen
te distrutta. Vent'annI anco
ra da compiere, non era riu
scita a superare l'orribile 
tragedia che aveva vissuto. 
Ieri sera s'è iniettata una do
se micidiale di eroina, quasi 
certamente sapendo di ucci
dersi. 

L'ha trovata verso mezza
notte il portiere di un misero 
alberghetto, la pensione Ber

gamo, accasciata nell'andro
ne di un palazzo ancora più 
misero, in via Gioberti 30, 
nei pressi della stazione Ter
mini. 

Loredana Nimis è morta 
in uno degli angoli più squal
lidi della città, dietro uno dei 
tanti portoni dove ogni gior
no decine di giovani vanno a 
scambiare la loro vita con 
pochi secondi di «paradiso». 
Accanto al suo corpo senza 
vita, nella tromba dell'a
scensore dello stabile, ieri 
mattina c'era un tappeto di 
siringhe che li portiere non 
aveva ancora pulito. Il corpo 
magrissimo affondato in 
vecchi blue jeans, metà del 
volto Irriconoscibile per le 
ustioni, i capelli che comin
ciavano appena a ricrescere 
radi e corti. L'uomo che l'ha 
scoperta l'ha scambiata per 

un ragazzo. Nella siringa che 
aveva ancora infilata in una 
mano c'era ancora un po' di 
eroina: non c'è stato neppure 
bisogno di iniettare tutta la 
dose. 

Due mesi fa Loredana e la 
sua amica Paola Carlini, 
avevano avuto il triste «ono
re» di finire su tutti i giornali 
pei che due uomini, due vici
ni di casa, le avevano cospar
se di benzina e bruciate, nel
la loro baracca a vicolo del 
Torrione, per punirle del fur
to di un'autoradio. Ma in 
realtà il rogo era solo l'ulti
mo di un lungo elenco di epi
sodi di intolleranza per le 
due giovani «diverse» che «si 
baciavano in strada e si bu
cavano senza nascondersi». 

Un muro d'indifferenza e 
ostilità così spesso, impo-

Per il rafforzamento del partito 

Una lettera di Natta 
alle sezioni del Pei 

nente e solido che neppure la 
morte dt Loredana è riuscita 
ad intaccare. «Non poteva 
che finire così, quella», com
mentavano ancora ieri mat
tina alcuni abitanti del vico
lo. 

La tragedia del vicolo del 
Torrione scoprì un aspetto 
della vita della capitale che 
tutti pensavano fosse davve
ro finito. Era la mattina del 
12 maggio. Nella strada ster
rata costeggiata solo di ba
racche e casupole c'è una ve
ra e propria azione punitiva 
contro le due giovani. Vo
gliono cacciare via le ragazze 
che danno scandalo, che at
tentano alla misera onorabi
lità del posto, che forse, ogni 
tanto", rubano anche qualco
sa. Ma la spedizione va a 
vuoto: Paola e Loredana ri
spondono con il silenzio agli 

Nell'interno 

insulti e agli spintoni. La 
maggior parte degli abitanti 
torna a casa. Gerardo Me-
lucci e Vincenzo Gizzi, due 
venditori ambulanti consi
derati i «ricchi» del borghet-
to, decidono diversamente. 
Riempiono una tanica di 
benzina e dalla finestra della 
baracca gettano il liquido 
addosso alle due giovani. Poi 
prendono la scatola di cerini, 
due tentativi vanno a vuto, il 
terzo è quello buono e riduce 
Loredana una torcia. I due 
«giustizieri» fuggorno subito 
dopo. In pochi secondi il fuo-

Carla Cheto 

(Segue in ultima) 

ALTRI SERVIZI E UN COM
MENTO DI ELISABETTA BO-
NUCCI A PAG. 17 

Pubblichiamo il testo del
la lettera che la segreteria 
del Pei ha inviato a tutte le 
sezioni per iniziative straor
dinarie per il tesseramento e 
il reclutamento al partito. 

Cari compagni, l'insieme 
del partito e Impegnato se
riamente nella discussione 
sul risultati delle elezioni 
amministrative e del refe
rendum e sugli Insegnamen
ti che occorre trarne. Questa 
discussione è giusta e neces
saria perchè grandi sono l 
problemi che stavano e stan
no dinnanzi a noi e a tutto II 
popolo Italiano. La nostra di
scussione, però, deve proce
dere di pari passo con un rin
novato Impegno nell'inizia
tiva politica e di lotta e con II 

lavoro di rafforzamento del 
Pel. 

Il confronto sociale e poli
tico, reso più acuto dalla 
scelta con la quale la Con/in
dustria ha disdetto la scala 
mobile e dalla persistente 
crisi del paese, indica come 
ancor più necessario lo sfor
zo per consolidare ed esten
dere Il carattere di massa del 
Pel. 

La forte mobilitazione del 
gruppi dirigenti e di tutti I 
militanti nelle elezioni am-
mlnlstative e nella campa
gna referendaria ha deter
minato, al di là del risultati, 
nuovi rapporti di massa che 
è possibile sviluppare ulte
riormente. Evidente è co
munque Il grande spazio di 
Inizia Uva sociale, Ideale e po

litica del nostro partito. Ed è 
possibile, proprio dinnanzi 
alle prove dure cui 11 partito 
è sottoposto, formare una 
nuova /èva di militanti poli
tici. 

Vi esortiamo dunque a 
promuovere iniziative 
straordinarie per 11 tessera
mento e per il reclutamento 
al partito già in questo mese 
di giugno e per tutta la cam
pagna delle feste dell'Unità. 
Più che mal un partito forte 
e capace è necessario alla vo
ratori e al paese. Ogni sezio
ne e ogni compagno ne ten
gano conto: l'opera per ac
crescere 11 numero degli 
Iscritti e del mllitan ti è 11 pri
mo dovere di ogni comuni
sta». 

Alessandro Natta 

Pandico: «La pista bulgara 
opera di Musumeci e Cutolo» 

•La pista bulgara è inventata. Furono il generale del Sismi 
Pietro Musumeci e Cutolo ad imporla ad Ali Agca». Lo dice il 
pentito della camorra Giovanni Pandico. A PAG. 5 

Caccia all'indiscrezione 
per i temi della maturità 

Domani mattina, alle 8,30, inizia per oltre quattrocentomila 
ragazzi la maturità 1985. E esplosa la consueta ridda di voci 
sui temi di italiano. Il Manzoni è il preferito. A PAG. 6 

Uno scherzo la telefonata di 
Pertini a «Quelli della notte» 

Uno scherzo la telefonata di Pertini a «Quelli della notte». 
L'ha realizzato un giornalista di Repubblica. Ci sono cascati 
tutti, in diretta. Commenti e dichiarazioni. A PAG. 6 

Aperta un'asta per la Sme 
Buitoni può partecipare 

Per la Sme 11 ministro Darida ha deciso, in pratica, di 
aprire un'asta tra 1 concorrenti. Con un decreto ha rinuncia
to al «silenzio-assenso» e ha messo De Benedettl-Buitonl sul
lo stesso plano degli altri. A PAG. 11 

L'elezione del successore di Pertini 

Quirinale, 
si delineano 
le posizioni 

sul «metodo» 
Tra i «5» circola l'idea di «contratta
re» presidenza della Repubblica e del 
Consiglio - Rognoni: sono contrario 

ROMA — La tela del Quirinale si è appena cominciata a 
tessere che già 1 fili risultano Ingarbugliati. Tra De e Psi 
sembrano affiorare diversità sui criteri stessi della scelta del 
candidato (che De Mita vorrebbe de e «concordato con le altre 
forze costituzionali»), e sul metodi generali dell'imminente 
battaglia presidenziale. L'altro giorno Craxi ha dichiarato di 
ritenere che il principale problema in discussione tra i partiti 
sia «per quali obiettivi e lungo quali tracciati percorrere in un 
quadro di stabilità politica la seconda parte della legislatu
ra». Di questo passaggio si è data un'interpretazione, nella 

(Segue in ultima) Antonio Caprarica 

BILANCIO DI UN SETTENNATO 
ANALISI DI FAUSTO IBBA E ENZO ROGGI PAG. 3 

ROMA - Loredana Nimis, una delle due ragazze tossicodipen
denti che rischiarono di morire bruciate il 12 aprile, ò deceduta 
la notte scorsa per un'eccessiva dose d'eroina. 

— Probabilmente siamo 
ancora in una fase di gran
di manovre propagandisti
che. Sta di fatto però che 
circola un'idea: il Pei cerca 
di far passare il risultato 
del referendum per una 
vittoria o una mezza vitto
ria. Ne parliamo con Alfre
do Reichlin, della segrete
ria del Pei: c'è stata una di
re/ione che ha discusso del 
9 giugno e tu vi hai svolto 
la relazione introduttiva. 
Come stanno le cose? 
Dico che non si deve 

scherzare con le parole e so
prattutto con i fatti. Nessuno 
ha tentato di nascondere o di 
sminuire il risultato negati
vo del referendum. Si è per
duto — sia pure di misura — 
e questo conta. I quattro 
punti di scala mobile non so
no rientrati nella busta pa
ga. Il risultato ha rafforzato 
le spinte di destra. E infine 
quel 51% non raggiunto fa 
riflettere sulla nuova com
plessità della società italia
na, e quindi pone problemi di 
ricerca e di innovazione sìa 
nell'analisi che nella iniziati
va del partito. 

Tuttavia c'è in campo la 
grande forza di quel 46% di 
«sì» (oggi il Pel è in realtà me
no isolato, ha scritto «Le 
Monde») e°In quel «no» ci sono 
motivazioni e forze che non 
hanno nulla a che fare con la 
destra. Perciò non basta l'a
ritmetica. Lo dico per noi co
me per gli altri. Il risultato 
del voto pone problemi seri a 
tutti. 

— Vediamo allora questi 
numeri e cerchiamo di tra
durli, dando possibilmente 
a tutto un nome e un co
gnome. Cosa sono quel 
54,3% di «no» e il 45,7% di 
-Sì»? 
Ha votato «sì» la maggio

ranza del lavoro dipendente 
e, anche al Nord, la grande 
maggioranza degli operai... 

Analisi del 
voto operaio 

— Un momento. Ce stato 
anche un voto operaio che 
ha seguito la Cisl... 
Non lo ignoro affatto e ne 

abbiamo molto discusso in 
direzione. Ma è innegabile 
che il decreto è stato respinto 
dalla stragrande maggio
ranza di chi ne ha subito i 
danni. Un sindacato come la 
Cisl non dovrebbe riflettere 
su questo dato? E 1 socialisti 
non dovrebbero riflettere — 
e non dovremmo farlo anche 
noi quando talvolta parlia
mo di incomunicabilità tra 
le forze che militano nei no
stri partiti — sul fatto che 
una parte consistente del lo
ro elettorato sì è spostata sul 
«sì»? Non sto parlando ovvia
mente solo delle grandi con
centrazioni operaie del Nord 
o della nostra forza nelle re
gioni «rosse». Guarda anche 
al voto nel Sud, quale poten

ziale esprime di voglia di 
giustizia e di rifiuto di una 
politica che penalizza il Mez
zogiorno. 

— Al Sud c'è stato un netto 
cambiamento rispetto al 12 
maggio. Secondo te si trat
ta di una nuova oscillazio
ne o di un dato stabile? 
Vedremo, molto dipenderà 

dallo sbocco politico e pro
grammatico che sapremo 
dare a questo potenziale. In
tanto è di grandissima Im
portanza per noi e per la de
mocrazia che sia fallito il 
tentativo perseguito accani
tamente di contrapporre il 
mondo operaio al disoccupa
ti meridionali e all'insieme 
del Mezzogiorno. 

Le conseguenze 
politiche 

— Tuttavia al di là di que
ste analisi nell'esito del re
ferendum ci sono anche 
aspetti politici che merita
no qualche attenzione... 
Quella sconfitta ma anche 

quel rapporto di forze tra i 
«sì» e i «no» così ravvicinato 
chiarisce, a me pare, il pro
blema politico, e non solo 
economico e sociale, che si 
pone a noi ma anche alle for
ze di progresso e democrati
che. Definiamolo così: lo 
schieramento governativo si 
è relativamente stabilizzato 
e, quindi, la situazione non è 
più quella di qualche tempo 
fa. Ma del Pei si può fare a 
meno? Forse sì, ma a questi 
prezzi: per una politica fatta 
molto di gesti, di lotte di po
tere, di strappi ai tessuto de
mocratico e alle regole del 
gioco, di colpi al sindacato; 
una polìtica che non sa, o 
non vuole, o non può, affron
tare i problemi veri dalla cui 
soluzione dipende se l'Italia 
eviterà un declino. 

— Eppure molti sostengo
no proprio quel che tu dici. 
Non ci può allora essere 
una qualche forma di con
senso passivo anche nel re
ferendum? 
La forza di questo modo di 

governare è che il paese è di
silluso e che le alternative 
devono fare i conti con un 
forte bisogno di governabili
tà. Il bisogno di noi, la rottu
ra del nostro isolamento di
pende, insomma, sempre 
meno dal fatto che gli altri 
sono quello che sono — que
sta rendita non paga — e 
sempre più dalla scoperta 
che i problemi sono più di 
fondo e che è necessario 
quindi un nuovo più largo 
consenso per fare sul serio 
politica economica, avviare 
un risanamento e fissare 
nuove regole del gioco. Fare 
emergere questa necessità 
nazionale mi sembra il cuore 
della nostra proposta pro
grammatica: un patto per Io 
sviluppo. Perciò il nostro di-

Romano Ledda 

(Seque in ultima) 

Giornata decisiva per la squadra calcistica sul campo di Monza 

Lecce esulta, oggi in serie «A» 
(ina non tutta la città è promossa) 
Dal nostro inviato 

LECCE — È 11 grande gior
no. La città è imbandierata, 
la gente trattiene il respiro, i 
giornali locali preparano 
edizioni straordinarie, il 
grosso della tifoseria calci
stica si raduna nel luoghi de
putati perseguire attraverso 
collegamenti radio con lo 
stadio di Monza quello stori
co evento che una piccola 
folla dt Infaticabili testimoni 
— con treni e autobus e voli 
speciali — é andata ad osser
vare dal vivo: l'ingresso del 
Lecce nell'Olimpo della serie 
A. 

L'ascensione è per oggi, a 
meno che... (e qui tutti fanno 
gli scongiuri). È una febbre, 
un contagio. Per strada, dal 

I barbiere, al supermercato, 
all'università, in tribunale, 
da giorni e forse da settima
ne non si parla d'altro, non si 
vive d'altro. Il Quirinale è 
lontano, è lontano il referen
dum, Ali Agca è un fastidio
so diversivo, giusto *Quelli 
della notte» hanno alutato 
ad ingannare l'attesa,^ Ciò 
che conta adesso è il tra
guardo della A, il paradiso 
della grande ribalta naziona
le, dopo un decennio di pur
gatorio in B, dopo un secolo 
di Inferno In C, dopo un'eter
nità di amarezze, di rinunce, 
di anonimato. Come a dire: 
ecco, ci siamo anche noi, en
triamo In campo anche noi 
da protagonisti, glallorossl 
come la grande Roma, persi

no con una lupa sullo stem
ma ciitadino, proprio come 
Roma. Perché non dovrem
mo? 

Già, perché? Non c'è dav
vero alcuna ragione che pos
sa Impedire alla squadra di 
calcio di una piccola città di 
provincia di entrare nel no
vero delle compagini più ce
lebrate. Semmai ci sono cen
to buone ragioni per apprez
zarne lo sforzo, per Immagi
narne le ben più ardue diffi
coltà. 

Piuttosto, di fronte allo 
spettacolo di questi giorni, 
un'altra domanda viene 
spontanea all'osservatore: 
ma chi va in seria A, una 
squadra di calcio oppure la 
città che le dà 11 nome? L'e

quivoco esiste e c'è chi fa di 
tutto per alimentarlo. La 
tecnica dell'intruglio non è 
nuova ma già ampiamente 
sperimentata: sulVingre-
diente-base della passione 
sportiva si Innestano svgge-
sionl campanilistiche, stati 
di insofferenza, bisogno di 
protesta, spirito di rivincita. 
In definitiva la squadra di 
calcio diviene una somma di 
speranze (o di delusioni, a se
conda di come gira 11 pallo
ne) e la vicenda sportiva si 
sovraccarica di significati e 
di valori impropri, ciò che 
talvolta — è riflessione ama-

Eugenio Manca 

(Segue in ultima) 
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